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Sull’altare maggiore della chiesa del SS. Nome di Maria presso la Colonna Traiana si venera una Madonna con Bambino su tavola lignea datata alla fine del XII secolo, che la tradizione indica come appartenente al tesoro del Sancta Sanctorum e attribuisce alla mano dell’evangelista Luca. L’icona si trovava dal 1440 nella limitrofa chiesa di San Bernardo, dono di papa Eugenio IV al sacerdote Francesco de’ Foschi della Berta fondatore di una confraternita in onore del santo di Clairvaux. Divenne quindi di proprietà dell’arciconfraternita del SS. Nome di Maria quando questa si trasferì nel 1694 a San Bernardo e mutò le sue valenze cultuali, divenendo un simbolo della lotta contro gli infedeli. Nel 1728 l’Arciconfraternita decise di demolire la chiesa di San Bernardo, pericolante e disagevole, e di costruire a poca distanza la nuova fabbrica del SS. Nome di Maria inaugurata nel 1741.
L’Arciconfraternita del SS. Nome di Maria fu istituita nella chiesa di Santo Stefano del Cacco dei monaci Silvestrini da Giuseppe Bianchi di Monte San Giovanni Sabino sull’onda dell’entusiasmo suscitato dalla liberazione di Vienna dall’assedio dell’esercito turco, avvenuta il 12 settembre del 1683, e fu investita da Innocenzo XI del compito di commemorare a Roma tale evento la domenica fra l’ottava della Natività di Maria (8 settembre), festa successivamente fissata da Pio X il 12 settembre. Nel 1694 l’Arciconfraternita si trasferì nella chiesa di San Bernardo conseguendo numerosi vantaggi materiali e spirituali: il possesso di uno spazio autonomo, seppur di modeste dimensioni – costituito da una navata e da due altari laterali -, rappresentava un “maggior commodo”, ma anche prestigio e visibilità sociale rispetto alla precedente sede (Regole, e statuti, p. 2). Inoltre con la chiesa acquisivano anche le “innumerabili Indulgenze, e rarissimi privilegi” concesse dai pontefici: un tesoro non piccolo se è vero quanto leggiamo negli Statuti, regole ed Ordinazioni pubblicati nel 1805, che “tutte quelle Indulgenze plenarie che sono, o saranno in futuro accordate a qualunque altra Chiesa di Roma, per decreto di Innocenzo XII esistente nel nostro Archivio, s’intendono concesse alla nostra Chiesa, senza necessità alcuna di speciale menzione” (p. 5). Infine l’Arciconfraternita entrava in possesso di due oggetti devozionali con una antica e solida tradizione cultuale: un Crocifisso, che una pia leggenda metteva in relazione con le visioni di santa Francesca Romana, e soprattutto l’immagine mariana collocata sopra l’altare maggiore che una tradizione, avallata da un decreto di indulgenze di Sisto V, poneva accanto alle più antiche icone mariane di Roma. L’Arciconfraternita, fino ad allora priva di una propria icona da esporre nelle processioni, il giorno dedicato al SS. nome di Maria si recava in visita presso l’immagine mariana della chiesa di Santa Maria della Vittoria (v.), che era stata raccolta nel 1620 dal carmelitano Domenico di Gesù e Maria nella Boemia infiammata dalle guerre di religione e utilizzata nella Roma controriformista per scandire ritualmente le vittorie degli eserciti cattolici contro i nemici della Chiesa di Roma. L’antica immagine conservata in San Bernardo acquistò le medesime valenze cultuali della Madonna boema divenendo l’oggetto di culto principale della processione che dal 1688 si era arricchita di una sosta al Palazzo Apostolico del Quirinale per ricevere la benedizione pontificia (Le grandezze, Ed effetti prodigiosi, p. 154), e fu sottoposta a un primo restauro: dal libro degli statuti del 1710, sappiamo che la tavola di legno di castagno – non di cedro del Libano come riportano le fonti (Mortari, p. 10) – fu privata della lamina d’argento che la copriva in parte e collocata all’interno di una cornice dono del cardinale Alderano Cybo, trovata “fra li sontuosi Mobili della sua Nobilissima Casa” (Le grandezze, Ed effetti prodigiosi, pp. 169-170). La presenza tra i confratelli dell’anziano e potente cardinale, che poteva vantare tra i suoi successi diplomatici per conto di Innocenzo XI anche l’alleanza antiturca tra l’imperatore Leopoldo I e Giovanni III Sobieski re di Polonia nei giorni che precedettero la liberazione di Vienna, dà l’idea del prestigio che andava assumendo la giovane arciconfraternita del SS. Nome di Maria, scandito dall’aumento progressivo delle omonime congregazioni a lei aggregate (nel 1792, ai tempi del Bombelli, erano 130 sparse in tutta Europa). Del 1694 è l’iscrizione nelle liste degli associati dello stesso Leopoldo I che la porterà di fatto sotto l'egida austriaca: tre anni dopo l’imperatore farà dono di uno stendardo e alcune insegne sottratte all’esercito turco che saranno poste sull’altare maggiore davanti all’immagine mariana e nel 1706 il figlio Giuseppe I confermerà il protettorato imperiale e farà porre lo stemma austriaco sulla facciata della chiesa. È in questo periodo che la processione annuale inizia a essere presenziata dalla diplomazia austriaca a Roma e si afferma il rituale del solenne funerale in suffragio delle anime dei soldati austriaci caduti nelle guerre contro i turchi (Ricci, pp. 6-7). La fama conquistata dall’icona mariana porterà sempre in quegli anni alla concessione di due corone d’oro da parte del Capitolo di San Pietro per incoronare la Vergine e il Bambino, celebrata il 14 settembre del 1703.
I promotori del culto non intendevano rinunciare ad una dimensione più popolare della devozione nei riguardi della Madonna di San Bernardo, divulgando miracoli che avevano come protagonisti popolani come il giovane Giuseppe Fornari “apparatore di chiese” che cadendo da un’impalcatura montata in occasione della festa del SS. Nome di Maria, invocò l’icona rimanendo illeso, oppure un tal Bernardo Pellegrini che fu guarito dall’olio della lampada che ardeva davanti l’immagine da una dolorosa pustola che gli aveva deformato il viso. Secondo il Carocci, che dedicò all’icona mariana una omelia recitata nella chiesa del Gesù il 19 settembre del 1716, il quadro era contornato di tavolette votive dipinte, alcune delle quali si conservano nella sacrestia insieme ad altri cimeli, e oggetti di oreficeria “ammontonati alla rinfusa” (Carocci, p. 216).
Non passarono molti anni che la chiesa di San Bernardo iniziò ad apparire “troppo angusta”: furono intrapresi dei lavori di ampliamento ma che forse danneggiarono la struttura che si presentava agli inizi del Settecento pericolante (Breve ragguaglio, p. 14). Si optò per la costruzione dalle fondamenta di un nuovo edificio poco distante nella piazza antistante la Colonna Traiana. Affidato nel 1728 ai confratelli Filippo Barigioni, Carlo Stefano e Mauro Fontana, quindi, per ragioni economiche, al solo Fontana e infine, su pressione dei cardinali Ludovico Pico della Mirandola e Neri Corsini, a Antoine Dérizet, il progetto definitivo fu approvato dall’Arciconfraternita l’8 maggio del 1731. Presentava una pianta ottagonale con una cupola ricalcata sul modello tardocinquecentesco dell’attigua chiesa di Santa Maria di Loreto. Dopo la demolizione di un palazzo nel febbraio del 1736 (Valesio, V, p. 841) iniziarono i lavori della nuova fabbrica il 19 agosto 1736 con la cerimonia della posa della prima pietra officiata dal cardinale Pio Antonio Guadagni. Nonostante incomprensioni tra l’architetto e l’Arciconfraternita, preoccupata delle spese troppo ingenti, la nuova chiesa dedicata al SS. Nome di Maria fu consacrata il 5 settembre del 1741 e dotata da Benedetto XIV delle medesime indulgenze spettanti alla chiesa di San Bernardo che di lì a poco sarà demolita. Il 9 settembre una solenne processione aperta (una descrizione tratta da documenti coevi in Cenni istorici, p. 38) accompagnò l’icona della Vergine nella sua nuova sede. Appunta Francesco Valesio nel suo diario che fu adoperata una macchina prestata per l’occasione dai francescani della basilica dei Santi Apostoli (Valesio, VI, pp. 514-515) a testimonianza della difficile situazione finanziaria in cui versava l’Arciconfraternita aggravata dal fatto che la cupola del Derizet presentava seri problemi di stabilità. Per i lavori di consolidamento si ricorse nuovamente a Mauro Fontana che realizzò anche la cappella dell’altare maggiore consacrata il 16 giugno del 1750 dove trovò la sua collocazione definitiva l’immagine della Vergine, circondata da una imponente Gloria con angeli, bassorilievo in stucco di Andrea Bergondi. Anche il Crocifisso ligneo trovò posto in una apposta cappella a sinistra del presbiterio.
Durante il periodo napoleonico l’Arciconfraternita riuscì a conservare il proprio stato giuridico appellandosi alla legge che escludeva dalla soppressione e dall’indemaniamento gli enti nazionali e nel 1814 fu sospeso il progetto di demolizione della chiesa di Giuseppe Valdier che intendeva creare una piazza intorno alla Colonna Traiana. Tornato Pio VII a Roma confermerà alla chiesa, con decreto del 13 giugno del 1815, le indulgenze e i privilegi concessi dai suoi predecessori.

Nel 1858 l’edificio fu chiuso a causa di alcune crepe che comparvero sulla cupola e nei piloni che la sorreggono e si intrapresero i lavori di ristrutturazione curati dall’architetto Luigi Gabet che si protrassero per circa un decennio. Anche l’icona mariana versava in cattivo stato di conservazione per essere stata troppo esposta alla devozione dei fedeli: come leggiamo nello scritto di un contemporaneo le “figure della Vergine e del S. Bambino sono scolorite non poco, e in alcuni punti massime delle mani e del collo scalfite e punteggiate da spilli co’ quali i divoti, senza alcun riguardo, aveano fissato i vezzi, le collane e le smaniglie di che era ornatissima. Il fondo poi a oro, per i voti appesivi forato in più luoghi, e privo dell’intonaco” (Cenni istorici, pp. 41-42). Sempre l’anonimo compilatore ci riferisce di pesanti restauri apportati all’immagine mentre si trovava in custodia presso le monache di San Filippo Neri sull’Esquilino nella cappella del Sacro Cuore: fu posto sullo sfondo dorato una lamina dorata “in modo che della Vergine e del S. Bambino se ne vegga soltanto il volto e una piccola parte della persona che è di gemme e di gioie vestita” e furono ridipinte le parti della tavola più deteriorate. Nella convinzione che alcuni “incavi rotondi” posti intorno alla tavola contenessero delle reliquie, furono collocati dei piccoli reliquiari tra il cristallo e la nuova cornice esterna e, sulla parete, una tabella con l’elenco delle reliquie esposte, scelte tra quelle appartenute ai santi “i quali si mostrarono in vita più divoti alla Vergine SS.ma”. Nel 1864, prima di rinchiudere l’icona nella nuova custodia, furono realizzate alcune fotografie della tavola a scopo documentale e devozionale (Ivi).

Gli anni a cavallo tra il XIX e il XX secolo sono all’insegna dell’attività del canonico Valeriano Sebastiani, primicerio di quella che ora si chiamava Arciconfraternita Austro Ungarica del SS.mo Nome di Maria al Foro Traiano per rimarcare la sua particolare forma giuridica di ente straniero che le permise di passare ancora una volta illesa attraverso le leggi sulle confraternite emanate dal governo italiano, ponendosi sotto la protezione dell’imperatore Francesco Giuseppe (Ricci; Piccialuti Caprioli). Egli cercherà di dare nuovo impulso devozionale all’icona promuovendo per il 1903 una seconda incoronazione della Vergine e del Bambino dopo che le corone settecentesche erano state trafugate e sostituite nel 1866 con corone di metallo (cfr. la lettera del Sebastiani al Capitolo di San Pietro datata 18 febbraio 1902 in BAV, ACSP, Madonne Coronate, XX f. 853r). La cerimonia, descritta in una Memoria dello stesso Sebastiani (in appendice dell’edizione del 1903 di Cenni storici), fu celebrata alla presenza dell’ambasciatore Austro ungarico presso la Santa Sede. Nel 1970 l’immagine mariana è stata restaurata per conto della Soprintendenza alle Gallerie di Roma e del Lazio e riportata allo stato precdente alle ridipinture del Quattrocento (Mortari).
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